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A V V I S O 
Si raccomanda di correda­

re della propria firma, e pro­
venienza rinvolucro del con­
tante che viene rimesso a que­
sta Ainminisl razione, onde po­
terlo accreditare, ed inviarne 
corrispondente ricevuta almit­
tente. 

Ogni associazione deve aver 
principio dal 1 di un mese. 

ROMA 9 GENIVARO 
0 gran principio, 

A che vii /Ine convicn che tu caschi! 
DANTE 

Incominciò coll'amnislial con una scomunica lini! Sorse 
dall' Oriente circondato di sorriso e di luce, e Irnniontò 
rnvvollo Del mesto squallore di nubi dense , ed oscure, 
solcale dallo strisciar delle folgori che guizzano e muo­

iono impotcnliì Infelice tramonto! noi restiamo compresi 
d'una pietà, d'una meraviglia dolorosa, d'un terrore pen­

sieroso e profondo, come la prima volta che ci si offer­

sero al pensiero le mine dei grandi imperi, e le rivolu­

zioni della natura! ■—■ Ma dalle ruinc risorgono i popoli, 
quando brilla sulla loro fronte il genio dell immortalità, 
come sulla fronte dei popoli italiani — Ma la natura non 
sospende le leggi della sua vita che per ricomporsi, e ag­

guerrirsi a più splendida lolla coi secoli —■ Quando il cen­

tro del sentimento religioso dei popoli abbandona il suo 
r 

punto, ahi, la circonferenza si sconvolge, si rompe, si per­

de, svanisce ov è il sentimento religioso? K adorazione 
deHunianità a Dio Onnipotente non cercherà altri inter­

preti dìo il cuore, se vedrà che non v'ha sulla terra nes­

sun'allra mediazione, che sappia interpretarla! 
Perchè dunque i popoli dello Stato Komano dimanda­

vano al Principe la verace libertà costituzionale, e la in­

staurazione della Nazionalità italiana, per questo i popoli 
dello Slato Komano non sono più cristiani, ma diventano 
ingrati, empii, sagvileghi, scomunicati ? che opposizione 
può mai concepirsi fra il principio della libertà e delliu­

dipendenza nazionale, e la fede cristiana, e l'osservanza 
della legge evangelica ? qual principio o qual dovere, o 
quale interesse morale veniva a soffrire detrimento' od 
ingiuria se a noi si concedeva libertà, se il nostro patto 
nazionale veniva fermato? non il principio religioso per­

chè lo stesso buon Chiaramonli predicò essere concilia­

bilissimo il principio cattolici, anche con la forma repub­

blicana di governo, e perchè lo stesso Maslai scriveva al­

l'Imperatore d Austria che conveniva rispettare ì contini 
posti da Dio alle vane nazioni della terra. Dunque Libertà 
e Nazionalità non ripugnano affatto al principio religioso. 
Hipuguarc! ma (piando Iddio pose un'anrma immortale in 
questa poveraArgilla le diede forse la legge di adorarlo col 
gemilo della schiavitù, o non invece sollevò la fronte dell'uo­

mo verso il Cielo, perchè non vedesse altro signore che i 
suo Dio? e se la superbia deH'uoino conturbò le sante leg­

gi di libertà, di fraternità, di uguaglianza, e converse in 
strumento di tirannia ed oppressione fraterna, quell' amor 
di se stesso che avrebbe dovuto santificarsi nell'amor dei 
fratelli, non furono forse redenti tutti gli uomini con uno 
slesso sacrili/io, e non fu sugellato collo stesso sangue il 
nuovo patto d' amore? Ma la Sede Apostolica, ma questo 
papato il quale ci scomunica perche volemmo libertà e 
indipendenza, non è forse succeduto al grande Ministero 
dì conservare e mantenere quel patto, e di spanderne l'a­

postolato su tutta la faccia della terra? Fu pure il Cristia­

nesimo che proscrisse la schiavitù nei primi secoli della 
chiosa; fu pure il Cristianesimo che frenò nell A$ia la bar­

barie Maomettana, fu il Cristianesimo che domò con la sua 
azione lenta, ma perseverante e sicura la barbarie setten­

trionale . . . ed in queste grandi opere la Sede Romana 
sfolgorò di una luce purissima perchè in spirito e sullo spi­

rilo fece sentir la sua leircc. 
Ebbene' se gli avvenimenti politici di questa terra reca­

rono alcune provincic e gli avanzi di Roma sotto il domi­

nio temporale dei Papi, si dovrà credere perciò, che per 
queste provincic, e per questi sublimi avanzi di Roma il 
Oistinncuimo debba perdere la potenza delta sua missio­

ne, e gli effetti della sua virtù redentrice ? Clic cosa è mai 
una miserabile quistioue di un grado più, o un grado me­

no di dominio temporale innanzi al grande principio del 
Cristianesimo, per cui la libertà e l'indipendenza sono sacri 
dinlti, e di cui la Sede Romana devo essere conservatrice 
incrollabile con una immensa responsabilità innanzi a Dio, 
e innanzi a tutte le aencrazioni? forse che la religione Cai­

tolica perisce se lo Stalo Romano abbia una Costituzione 
democratica, ed entri nella grande famiglia dei popoli ita­

liani? 

Oh nò! — Pio IX sentiva ben altrimenti la grandezza 
del suo ministero quando trasfuse nel primo atto politico 
del suo Principato quella massima che è la fondamentale 
d'ogni libertà, essere cioè gli uomini lutti tìgli d'un Padre! 
ed egli concedeva libertà secondo la ragione dei tempi, e 
faceva i primi alti d indipendenza contro lAuslria.' ma co­

loro che il circondavano, molli fra coloro che avevano il 
dritto alla sua futura successione la pensarono diversa­

mente; per loro il dominio teinporale non era un bene di 
questo mondo, ma era una proprietà inalienabile come­ il 
potere spirituale; per loro il diminuire di potenza, era lo 
stesso che diminuire di dritto; per loro il nostro battesimo 
era un documento di schiavitù e non nn'aureola di libertà... 
dunque? dunque assalirono lo spirito del Papa, e lo assali­

rono appunto dov'era più sensibile cioè nella gelosìa del 
principio religioso finché lo menarono a credere che il 
senlimcnlo di libertà e d'indipendenza fosse la distruzione 
del sentimento religiosa! — Ippocriti ! Egoisti ! Vili ! voi 
mentiste a Dio, e agli uomini! voi trascinaste nel fango la 
fama più pura e la più veneranda! — Noi abbiamo fatti ir­

refragabili, che il Papa annuiva lilialmente, e di buon grado 
a confermare le concessioni fatte al popolo nel 10 novem­

bre, e che qualche demone, e più insidiosa che un demo­

ne la diplomazia giunse a smuoverlo da un proposito che 
lo avrebbe reintegrato ad un punti» nell'amore e nella ve­

nerazione dei popoli italiani, e lo sedussero a fuggire. 

Fuggi al dovere è ali» necessità di render liberi e indi­

pendenti i suoi popoli; e perchè? I suoi consiglieri si lu­

singarono nella speranza, che la fuga repentina del Papa 
avrebbe sollevalo le più sensìlivc e le più semplici suscet­

tibilità religiose, e sconcertato il coraggio dei buoni libe­

rali: avrebbe spinta così la religione in guerra colla poli­

tica liberale, e sulle rovine di questa si conlidarouò ritor­

nare trionfanti in Roma preceduti dalla guerra civile, ac­

compagnati dai patiboli e daìjp vendette: si lusingarono 
nella speranza che una guerra ­civile fra le mura di Roma 
avrebbe dimostralo ai Governi d'Europa che noi non po­

tevamo vivere senza un Ministero clericale e avrebbe 
rappresentato il nostro popolo come un branco di perver­

si e d'i furenti. Kcu credevano che in un primo impeto 
dira una qualche chiesa sarebbe slata manumeHsn e un 
qualche prete oltraggiato : ma tanto meglio per l'empio 
loro diseguo! perchè si sarebbero dati a giidare che i li­
berali di Roma erano i profanatori dei tempii, e i perse­

cutori del sacerdozio .... Ab noi non possiamo trattenerci 
da un fremito d'ira profonda a cotanta iniquità di pensiero? 
Ma quando videro che noi potevamo vivere senza pena 
nella loro lontananza, quando videro che noi accorti delia 
loro frode volemmo dividere la loro causa da quella del 
Papa , ed anche in quei terribili momenti porgemmo a 
tutto il mondo un esempio straordinario di gralìtmliue ge­

nerosa col mandare a Pio IX 1 invilo ad un ritorno onore­

vole , che fecero allora ì sciagurati? non si diedero per 

vinti, e facendo credere che quell'invito di ritorno fosse 
detlato dalla necessità, come se ci fosse stato impossibile 
di mantenerci tranquilli senza il loro ritorno, respinsero 
bruscamente il messaggio. 

Miserabili! e noi ci mantenemmo tranquilli e noi rispet­

tammo la religione e il sacerdozio e le leggi dell' onore e 
della dignità. 

l H 

Questi fatti disingannarono i troppo creduli stranieri e 
dimostrarono nettamente da che parte fosse la .malafede , 
l'ipocrisia, e l'ambizione, e da che porte la lealtà, la gene­ . 
rosila, la giustizia. Noi abbandonali dal vecchio Governo 
convocammo la Nazione per decidere sul proprio avveni­

re, e questa convocazione fu ricevuta da tulle lo città coti 
un grido di ginja che echeggiò terribilmente in mezzo alla 
camarilla di Gaeta. Disperala del ritorno perlina guerra ci­

vile, che non aveva potuto destare, disperata del ritorno 
per uno spontaneo invito del popolo dopoché aveva com­

messo l'orrore di respìngere il nostro messaggio , dispe­

rata del ritorno col mezzo delle armate straniere perchè 
là illusione è sparita e la nostra ragione polìtica risplen­

de ornai al cospetto di tutte le nazioni, la camarilla ha vo­

luto tentare l'ultimo colpo; ed ecco la scomunica. Dalla 
quale lo vengono due nuovi danni gravissimi, uno nell'in­

teresse politico, l'altro nell'interesse religioso. 

Nell'interesse politico, perchè se la Costituente avesse 
valuto riprendere delle trattative co! Papa, il Papa non 
potrebbe secondo i suoi principi! entrare in pratiche con 
una Costituente scomunicata. NcH'intcressc religioso ha 
scapitato vieppiùlChe dovrà pensare il popolo in vedere 
che la santa religione di Cristo viene adoperata per riac­

quistare un dominio temporale ? Un dominio teinporale 
abbandonato volontariamente per non consentire a quella 
libertà, e a quella indipendenza di cui la religione deve 
essere l'animatrice, e di cui fu banditore quel papa istesso 
che oggi scomunica? 

Che dovrà credere il popolo nel vedere che le Chiese 
d'Iddio, il culto e il s icerdozio trovano ancora venerazio­

ne e rispetto da questi scomunicati ? 
Nell'alto di scomunica si ripete il motivo dell'uccisione 

di Rossi come se questi fosse stalo un Monsignore, e il 
suo assassinio non fosse stato un tìtolo di delitto ordinario; 
vi si ripete la morte del prelato Pai ma, il quale lutti san­

no essere slato la vittima d'una propria imprudenza; vi si 
ipete l'assalto al quirinale dissimulando che controia prò­r 

v ocazionc dei Svizzeri fu diretto l'assalto. 
Indarno volle colorirsi la convocazione della costituente 

come un atto irreligioso : la giustizia, la necessità e l'in­

dole meramente politica di quest'atto noi l'abbiam dimo­

strata; il dominio temporale su pochi palmi di terra non 
può confondersi col sommo sacerdozio; fra la materia e 
lo spirilo può esser l'armonia ma non la fusione, e il regno 
di Dio non è di questo mondo. Lo stesso concilio di Tr Aito 
non parla del domìnio temporale dei Papi ma pronuncia 
la scomunica contro gli usurpatori delle chiese, e dei beni 
ecclesiastici. Ci si provi che it nostro stato sia una chiesa, 
ci si provi che il dominio temporale dei Papi sia un bene­

ficio ecclesiastico, elio allora preferiremo lutti di addive­

nir prebendati. Ma noi, vivadio, siam popolo, e già troppo 
tempo soffrimmo l'insulto di esser trattati come una mar­

maglia di prebendali. Noi siam popolo, e abbiamo in ono­

ranza la religione e il papato, non per tremare innanzi al 
clero come la plebe indiana innanzi alla Casta Rraminica, 
ma come sì addice ai popoli liberi i quali sentono nella li­
bertà la grandezza della propria origine, e la provvidenza 
di Dio. 

Il Comitato Elettorale che si è già costituito, lavora 
F 

con molta attività, ed ha già pubblicato il suo program­

ma e inviato una Circolare a tutti i Circoli dello stato. 
Ha inoltre dato alla luce un bellissimo catechismo po­

polavo intorno la Costituente clic viene dispensato gratis. 
Auclie di questo ha invialo cscnoplavi a tulli i Circoli 
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dello Slato i quali speriamo ne faratrio la ristampa af­

finchè .dUTuso in gran copia nel popolo produca i suoi ef 
fotti. 

PROGRAMMA DEL COMITATO DIRETTORE 
DELL'ASSOCIAZIONE ELETTORALE CENTRALE 

IN ItOMA PKU l/ASSEMBLEA DELLO STATO 

Concittadini 
Chiamali dall'Associazione elettorale romana a formarne 

it Comitato Direttore , non (ardiamo a farvi manifesto il 
principio che deva informare le nostre operazioni. 

È nostra profonda convinzione che questo Stato abbia 
in sé mali gravissimi a diradicare: sì che fia mestieri le­

varvi sopra salde e libere istituzioni, che valgano a fran­

carci ad un tempo dal dispotismo interno e dal giogo 
straniero. 

Noi crediamo che a questo grande edifizio porranno 
mano con forza solamente coloro, cui, oltre il senlimcnlo 
onorato e l'intelletto prudente, abbonda il coraggio pa­

triolico, e innanzi ad ogni evento indomabile. 
Quindi noi cercheremo questi uomini in ogni lato, in 

ogni classe della nostra comunanza sociale; non facendoci 
ostacolo né della condizione umile, né dell'età giovanile , 
uè degli stmlii, nel senso delle scuole e delle accademie, 
scarsi 0 manchevoli. ­

Kaggiunto per siffatta guisa il fine ultimo del nostro uf­

tìcio, siamo certi di poter salutare nella Romana Assem­

bica il nucleo e il glorioso principio della Costituente ita­

liana. 
Roma, dal Palazzo Borromeo 8 genuajo 18­19, 

(Seguono lo firme'). 

GOMITATO DIRETTORE 
1 F 

DELL ASSOCIAZIONE ELETTORALE IN ROMA 

Perla Generale Assemblea dello Stato 

Cittadino Presidente del Circolodi 
Vi trasmettiamo il Programma, come venne annunzialo 

al pubblico coll'altro Manifesto. In esso, prima di chiarire 
io scopo della nostra Società, si è formulato il concetto 
fondamcnlale delle operazioni della nostra futura Assem­

blea, sulla quale riposano le maggiori speranze di questo 
paese. 

D'ultra parto non è superfluo di ripetere che massima 
impreteribile dell'Associazione elettorale è quella di pro­

porre costantemente a Candidali quei Cittadini, che in ogni 
tempo furono, in mezzo a tante giornaliere apostasie, per­

severanti noi patrio liberalismo: oche ai meriti personali 
dell'onestà si pubblica che privata, accoppiano fermo co­

raggio civile, e non lievi cognizioni delle pubbliche cose. 
SilTalla massima vi esortiamo caldamente che sia pur 

vostra, adoperandovi con ogni mezzo sia d' illuminare la 
moltitudine con istruzioni e catechismi, sia d' avvalorare i 
timidi e i dubbiosi , perchè i Rappresentanti del Popolo 
meritamente eletti alla romana Assemblea portino a felice 
successo la nostra­ causa santissima. 

Colla viva speranza di tenerci in continua corrisponden­

ya, vi salutiamo fraternamente. 
Roma dal Palazzo Borromeo, 9 gennaio 1819. 

I Segretari 
Dott. P, Guerrini 

Felice Scìfoni 
Carlo Arduìni 

* R O M A 9 gennaio 
La Commissione provvisoria di Governo circa le ore 

7 di ieri sera pubblicò il seguente proclama; 
Ho man) ! 

Voi aveste una granfie provocazione. Potrebbe.questa autoriz­

zar degli sconcerti a dnnno dùlln quiete e deìPordine? lì Governo 
in cui poneste fiducia* perdili voluto da Voi ò dispiacente che non 
abbnndunintò ad esso la cura e la vigilanza perchè non si sovver­

tano i suoi disegni e le sue operazioni, Non vi fidate dì lui? Vor­

reste sostituirgli V Anarchìa e gli orrori della guerra civile ? La 
dignità della vostra tranquillità in mezzo a tanti cimenti fu V am­

mirazioni dell' Europa j e la disperazione de' nostri nemici. Non 
vi partite da qtleSta bella tinca. Per quanto vi sono care le vostre 
famigliê  pbr quanto ti h cnto la Patria 5 non date al mondo lo 
spettacolo dcllft afta laóerazioné con còcessi che vagheggia, e ai 
quali cerca prédpUafi'i,un,genio maletleo che specula sulla­nostra 
rovina. 

Il Governo s­1 incarica di provederc. Riposate nolla sua energia. 
0 nel suo zelo, confidate , (orniamo a dirlo nel suo zelo. Esso sa­
pràcoiidarrc n fine le grandi operazioni che gli avete imposte. 
Confidalo nella giustizia della nostra Causa. Non ^dubitale. Essa 
v. Santa. Non vi sarà mezzo per combatterla. Non si uscirà ad al­
cun artificio il più imponente per vincerla. 

Roma 8 Gennaro ­1849. 
r 

■Muzzarellù — Armellini'—''Galeoni. — Mariani, — Sfcr­* 
bini* — Campello, 

La pubblicazione di questo proclama fu provocata da un 
Atlruppamento formatosi domenica sera nel senso di di­

sapprqvare l'alio della Scomunica. Jori sera e stasera nu­

merosa pattuglie percorrono la città per impedire mani­

festazioni che inccrtimomcnti in qualunque senso e un 
chiunque fatto potrebbero esser cagione 0 pretesto a sini­

stre interpretazioni. 

ORDINANZA 
Considerando che l'Economia pubblica, il Diritto coni mer­

eiaio, la Scienza fignirin limmo a1 nostri lempi s) grandemente 
avanzato nel numero e nella'importanza delle conoscenze loro, 
die torna certo a vergogna grandissima V ignorarle ; 

Considerando che presso di noi non v* è cattedra alcuna, tran­

ne quella di Scienza Agraria in lìoloftia ed in Ferrara, per la 
ipiale siflatle conoscenze s1 insegnino pubblieumcnto a coloro che 
sono desiderosi di farne acquisto; 

LA COMMISSIONE PUOV VISORIA IM GOVERNO 
DELLO STATO ROMANO. 

Secondando la volontà del Ciovcrno manifestata per mezzo 
della Gazzella oflicialc de] 28 Ottobre ultimo;­

DECRETA: 

L Sono al cominciare di questo anno aperto nella Università di 
Roma e di Bologna le Cattedre di Economia pubblica e di Dirit­

to Commerciale. 
2. Alle dette Callcdre­sarà nella Università Romana aggiunta 

T altra di Scienza Agraria , di cui la Rologncsc e la Ferrarese 
trovansi già fornite. 

3. È data facoltà al Ministro ddrlstruzioue pubblica di aggiun­

gere nel preventivo del suo Ministero pel ­1840 la somma di scu­

di .20011, onorario di cinque Professori per le Cattedre suddellg , 
nella somma di scudi 400 annui per ciascuno di loro. 

C. E. Muzzarelli. — C Armellini. — F. Galeotti. — L. Ma­

riani — JP­ Sterbini — P. Campello. 

della Libertà e dell'Indipendenza. 

Il Governo intende col più lodevole zelo a provvedere 
le provincic di abili ed onesti Governanti. La nomina del­

l'avv. Zannini a Preside di Macerala non può non essere 
gradita da lutti i buoni liberali. 

BOLOGNA 6 gennaio 
Il Circolo Nazionale nella sua radunanza ordinaria di ie­

ri.» sera, .decise che, venuto meno per la proclamala Co­

stiìuenlc Romana, lo scopo principale deN'unionc in Ancona 
dei Deputati di tulli i Circoli politici dello Slato, credeva 
conveniente di non allontanare nessuno de' suoi socii più 
attivi in momenti di lauta importanza, specialmente per la 
nostra città 

Un'apposita Commissione dei nostri due Circolisi ra­

dunerà questa sera per esaminare ed approvare una Bre­

ve istruzione al Popolo intorno alla Costituente Romana, 
la quale sarà tosto stampata e diffusa per lo Stato il più 
che sia possibile. Ad onta dei maligni e dei tristi, i nostri 
Circoli s'adoprano con rara costanza ed energia [tei trionfo 

(Diet. Ila­) 
Questa mane perlcmpissimo sono parlili alfa volla di 

Ancona per ordine replicalo del Ministero delle Armi i sei 
pezzi grossi d'artiglieria donati ai ponlilieii dalla città di 
Piacenza. (Unità) 

Nulla di nuovo: la mediazione è stala dal principio ar­

restata per la quistioue di qual armata dovrebbe fornir 
guarnigione in Sicilia. L'armistizio è streltamente man­

tenuto. 11 commercio in Palermo è molto attivo. 
GAETA 

Tutto ò freddezza; la illusione è dissipata, ed / rfise­

gni diplomatici sventati. Si sa, che tulli i partili hanno 
una segreta persuasione, che un grand errore è slato 
commesso. 

EA3ÌEB.MO 2 gennaro 
('Corrispondenza del •COXTEMPORJNEO) 

Lo slato della Sicilia è invidiabile. L'unione di ogni clas­

se, la fratellanza scambievole dei cittadini, l'amor caldissi­

mo della Patria regna ammirabilmente in questa terra di 
Eroi, in quest'isola benedetta dal ciclo, vero asilo di libertà. 
Non ha sacrificio per quanto aspro e forte, clic qui volen­

tieri non sopportasi, che la Indipendenza della Patria ri­

chieda. Appena il Governo disse di aver bisogno di denaro, 
in %ì ore come saprete , fu raccolta la somma di scudi 
cento cinque mila. Questo denaro venne tosto spedilo col 
vapore a Marsiglia ed a Londra per compire il pagiimcnto 
di due fregale , e per la compra di schioppi, cannoni , e 
munizioni da guerra. Il mutuo nazionale si è fatto ascon­

dere ad un milione di once, per l'acquisto di altre ­ì. fre­

gato, e per arrollare un corpo di soldati esteri, che, il po­

polo vuole, ascendesse a 4 mila. Col vapore del (ì correo. 
giungeranno infallibilmenle tutti i mezzi di difesa, pc'quali, 
e pel valore di questo esercito, è certissimo il trionfo del­

la santa Causa Siciliana, ll­gen. Antonini ritoruato da Ca­

tania, ha riferito essere rimasto sorpreso della istruzione, 
disciplina, ed entusiasmo de' Reggimenti, colà di guarnì­
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glone. Stamane passerà in rivì^M(pi«8lii altri ReggimenU. 
Sono qui giunti molti bravissimi utliziali di cavalleria pie­

montési. francesi e polacchi. Altri 100 cavalli mezzana­

mcifte istruiti si sono consegnati alla cavalleria, composta 
de più unmioHi giovani, <>ssai bene istruiti co' respcttivi 
cavalli che in gran parlo appartenevano alla spenta caval­

leria napolilana. Vorreste vedere le loro manovre, vi sor­

prenderebbe la sveltezza e la facilità, onde le eseguono. Il 
generale polacco è un vero genio militare. Egli va predi­

cando, die con 1(>,000 di si scelta gioventù, e 30 bocche 
da fuoco si prometto di sostenere la indipendenza dell'Iso­

la. Intanto posso assicurarvi, che la truppa disciplinala 
della Sicilia, tra non guari, conterà c2i mila uomini a'quali 
aggiungansi le compagnie d'armi a cavallo, che sono due 
mila, o in quel torno , sedici in venti mila che compon­

gono le squadre, uomini tulli avvezzi allo palle ed al fuo­

co, per ultimo lutto !c'guardie nazionali, che indefessa­

mente attendono ad istruirsi nel maneggio delle armi, non 
che le popolazioni in massa, armale, che sospirano l'ora 
dell'attacco. Benedetto quel Dio che le creò! lo tengo per 
fermo che la Sicilia non potrà per forza umani cadere, 
sotto il dispotismo tirannico dei Bombardatole, perocchò 
qui unico è il desio, ed unico il pensiero. Esterminio, e 
morte al He Bomba, e sua infame,■schiatta, ecco il grido 
peiTm del fanciullo. Volga qui l'Italia il guardo , impari 
come si deve vendicar la libertà de' popoli, ed adori que­

sto suolo, che sarà senza dubbio l'asilo generoso do' veri 
iberali, se, tolga il cielo, le furie infernali della vecchia, e 

vacillante diplomazia potranno provalere contro l'univer­

sale sentimento , e volere della già stanca ed oppressa 
umanità. 

Vedete diabolica astuzia del mostro coronalo di Napoli. 
Quest'uomo, ignorante e stolido in ogni altro operare, è 
però un'aquila d'ingegno quando trattasi d'invenzioni con­

tro la Società ed i­popoli amanti, secondo il volere di Dio, 
di libertà — In Parigi con regali e danari, ha ottenuto che 
il mutuo per la Sicilia con una famiglia bancaria francese 
non tornasse ad elTello, a fin d'impedire, per la mancanza 
di denaro, il necessario armamento. In Londra olire l'aver 
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spedito I infame principe di Petralla, ricellalor di ladroni, 
dal Parlamento Siciliano dichiaralo (raditor della Patria, 
perchè dal gabinetto inglese ottenesse la schiavitù di Si­

cilia, vi ha dì più inviato il celebre Cusumano, comandante 
di un vapore di nascita siciliano, ma spione inverecondo 
del He che lo assolda, il (piale con tulli i mezzi, che ha in 
mano , del suo padrone impedisce X acquisto alla Sicilia 
delle fregale da guerra, da più mesi commesse ed indarno 
attese. 

E pervenuto ieri l'altro in questa Capitale, un Nego­

ziante inglese , che ha offerto al Governo un milione di 
lire sterline. Ma siccome si teme, fosse questa, olle ria una 
trama maliziosa del Bombardatole, afiinchè il Governo 
sulla certezza di tener questa somma , si dimettesse dal 
mutuo co' banchieri siciliani , e quindi rimanesse privo 
dell uno, e dell'altro denaro, il Governo Siciliano più scal­

tro del! ingannatore ha risposto all'inglese esser troppo 
lardi venuto, non aver mestieri di altro prestito, e che se 
alla Nazione si dessero de' vantaggi , avrebbe potuto in 
parte intavolar le trattative. Non più lìducìa nello stra­

niero ; la esperienza ha finalmente ben stabilito questa 
massima in menlc alla Sicilia — 

P.S. Vi aggiungo, che le cartelle corrono qui di parr, 
tanta è la tiducia, che gode il Governo — 

PIACEJJSTZA 2S d­iccmbrc 
Ci gode 1' animo di annunziare che si sta coprendo di 

tirine un indirizzo dei piacentini al loro deputalo avvocalo 
Pietro Gioia in argomento di lode per la generosa e fran­

ca condotta da lui lenula al parlamento. E un atto di giu­

stizia e che lo compenserà delle ingiurie e delle calunnie 
lanciategli contro dai giornali dell'opposizione. 

(La Nazione.) 
7 Gennaro 

Le angustie della nostra misera città vanno crescendo ogni 
giorno ; e V avvenire si oscura un dì pia dell' altro. Dalla mia ul­

tima avrai rilevalo H moviinenln accresciuio da più giorni nello 
orde nemiche clic ci opprimono', ora li dirò che si vanno qui pren­

dendo misure e disposizioni dall' autorità culminali;, serva obbe­

dieulissiuwi uH' austriaco , per alloggi militari di un gran numero 
di uificiali. Che oggi 0 domani la guarnigione sarà portala dai sei 
fino ni dicci mila uomini ; e queste nuove truppe partile da Mi­

lano in parte, e in parte da Cremona, stanno per passare dalla si­

nistra Milla destra del Po. Figurali la penosa sii nazione della nu­

slra cìllà , la quale mossa in ista'.o d1 assedio, colla legge' marzia­

le sempre pronta , devo avere per snprappìù queslo grosso nume­

. ro di croati aggiunti, i quali, per essere luti e le caserme già pie­

no e zeppe, saranne collocati nelle chiese, alcuno delle quali vuo­

le P austriaco a sua disposizione per ciò ; e ne ha già scritto al 
vicario generale capitolare perchè faccia sloggiare Cristo, onde 
dar luogo a' suoi luridi 'Giuda. Tu vedi dunque , che la nostra cit­

tà non può tranquillamente per ora abbandonarsi al pensiero del­

lo nuove elezioni ? le quali, per la forza brutale che ci minaccia, 
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non possono essere libere sicuramcnlc. K come lo potrebbero.mai 
in questi duri momonli ? Come ardirebbero andare oltre il raggio 
milìtaittì un t)00 circa elettori (. dio lauti saranno nei duo collegi. 
uniti )7 per eleggere i due depulali, senza esporsi a tutte le mi­

naccic e molestie delP austriaco, che ci sta sopra con cannoni, e 
haionetto ? Sono sicuro , che appena un centinaio si muoveranno 
a qnuslO'Uopo e saranno di q|tdli che abilano olire il raggio mi­

litare­Da ciò comprenderai, ohe i. galoppini e Ì briganti incettato­

ri di voti per Gioia, Piatti' e compagnia non avranno mollo a 
faticare per influire sopra cosi picco! numero di elellori, massime 
per la piò parlo di campagna , e di tal genie, che non s1 inleude, 
e non si cura di vita politica. E così la nostra città si dirà rapprc­

senlafa non dagli delti del popolo, ma di un partilo che lavora con 
gesuitiche arti anche in mezzo alle pubbliche calamita , per cac­

ciare nella Camera uomini che gridano­a (ulta gola, essere una 
disgrazia il ministero Gioberti. Speriamo però, che nella provincia . 
gli altri collegi, come più liberi e meno influenzati, faramio­£Ìu­

stizia al paese, che conta spiriti forti, e vcramcnlci ilaliani^e schiel­

lamento amanti della democrazia. Del resto non li moravigliare , 
so di quando in quando vedrai nella nostra gazzella VFridano vo­

mitate ingiurie e calunnie contro i più illustri nostri emigrati; per 
elio quella gazzetta , che ninno conosce, è sotto la special protc­

/ione del maresciallo Thum, che 1' ha fatta suo foglio ufficiale, 
come ben si rileva dal N. 70. Addio. (Opinione) 

T O R I N O 5 gennaro 
Oggi P Emigrazione Ilaliana celebrava nella chiesa di Sau< 

Giovanni un ufficio funebre in memoria dei primi martiri del­

l' indipendenza caduti, il 3 gennaio ­18­18 nelle contrade di Mi­

lano sotto le sciabole dei dragoni austriaci. Sia lode a tlilti che si 
associarono a questo santissimo rito! (Dm* //.) 

Il ministero ha principiato a far sentire una voce di ri­

provazione e di biasimo contro quei vescovi che dimen­

ticato l'evangelico loro ministero si fecero a discender nella 
politica arena per dar sfogo ad illiberali passioni, ed a pri­

vali interessi. Noi traduciamo dal Courricr des Afpes la 
circolare del ministro di grazia e iriuslizia' indirizzata a 
tale proposilo a tulli i vescovi dello stato non senza fare 
le meraviglie che un lai documento il (piale torna a tanto 
onore dell'attuale ministero non siasi jmbblicalo nella Gaz­

zetta ollìciale del Begno,cosi che noi per averlo dobbiamo 
ricorrere al rugiadoso paladino dei Gesuiti e delle dame 
del Sacro Cuore. 

Torino a5 dicembre 1848. 
Monsignore 

Fra ì gravi avvenimenti politici cui noi assistiamo da 
qualche tempo, i vescovi cui sono ailidate le diocesi dei 
nostri stati hanno spesso nel loro zelo alzata la voce per 
ànlìammare i cuori all'amore della patria ed alf unione ira­

•terna. Mentre applaudo le rette e generose loro.intenzio­

ni, non posso^crò dissimulare che mi addolorò il leggere 
negli scritti da alcuni, di essi ultimamoute pubblicali allu­

sioni polilicbe e personali che tendono a versare il di­

sprezzo su distinti personaggi benemeriti della patria ed 
a rendere gli spirili ostili alle istituzioni .liberali che ne 
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reggono. 
Il governo del Ite non può e non vaol pormelterc die 

si rinnovino questi inconvenienti, ed io lacendo in lai con­

giuntura mancherei al mio dovere. 
Io ho ferma fiducia che un semplice avvertimento indi­

rizzato in generale a tutti i vescovi basterà a prevenir 
«dalla loro parte nuove cause di biasimo. Però a tutti indi­

jtfintamenle io mi rivolgo loro ricordando di astenersi nei 
loro scritti, e nelle lor circolari e pastorali da ogni espres­

sione che possa iuterprclarsi in un senso sfavorevole alle 
persone rivestite di un carattere politico. 

Essi sappiano inoltre che ogni qual volta vorranno tral­

tare materie politiche, dovranno uniformarsi aite viste , 
alle intenzioni ed all'andanusnlo del governo ; e che lungi 
dal fargli opposizione, ei devono prestare il loro appog­

gio ed il loro concorso alle liberali istituzioni sulle quali è 
l'ondato. 

lo confido nella purezza del loro zelo e ucll'alTetlo che, 
come tutti i buoni cittadini, essi devono alla nostra patria, 
ma io ad un tempo debbo soggiungere che il governo del 
Re è decìso di adottare qualsiasi provvedimento e di ser­

virsi di ogni mezzo per mantenere e tutelare i suoi prin­

cipi! e tarli rispettare da tulli senza distinzione. 
Ho l'onore di essere con il massimo rispetto 

Vostro dev. ed obld. servo li MAZZI. 

(Opinione). 
GENOVA 5 dicembre 

Lettere che riceviamo da varii punti della frontiera concor­

dano nello assicurarci dio remigrazione Lombarda prende nuo­

vanienle proporzioni straordinarie. Eulrano a torme nello Sta­

to nostro, speeialmenlo giovani soggetti alla leva, perchè Ha­

dclzky IKK richiamali alle armi tutti quelli assentati con permes­

si, o lasciali, alle case loro prima della rivoluzione. L'oppres­

, sione mililaro e giunU ad un tale colmo in lulle le provincic 
Lombardo­Venete, che richiama a mente tutte le più esose in­

lamie del mese di marzo t^'IS. 
Prepariamoci ! •Prepariamoci ! Il tempo è fecondo di avveni­

mouli gravissimi. L'ora sta per suonare davvero. Ch'essa ci trovi 
pronti — piò pronti die nel marzo tS­iH ! 

Questa sera, venerdì 5 corrente, il Teatro Carlo IVI ice si 

apre ad uno straot'dinario spettacolo,, il cui'prodotto c­dcslinar 
to a prò delle famiglie dei contingonli., 

Speriamo che.' niuno vorrà 'negare il suo obolo ad uno. soopo. 
così santo. (Còrr. 'itòffcj, " 

. A U G N A 50* dicembre 
Da iòni non è piò possibile attraversare il Iago. Questa stes­

sa mattina un signore Piemontese,, che si trovava a Sesto Ca­

lende e mostrava il suo passaporto non potè ottenere la rego­

lare vidimazione pel Piemonle.. Il soldato cìte gli rendeva il. 
passaporto colla negativa della firma diceva: niente firmar per 
Piemonle, per Svizzera, si­

ili questi momenti!e arrivato if vapóre da Candtbin, e tiene a 
bordo 04 Ira ilaliani e polacdii diseriori. La popolaziouc d'Aromi 
li ha accolti con gran festa. Hil'eriscono quei diserlorÌ? ehe altri 
A.in. gli stanno appresso, e die un migliaio circa trovasi a Canob­

bio od aupelta trovar imbarco per Aromi. 
In una manovra presso Magenta qualche centinaio di Usseri. 

spingendo i cavalli ai gran galoppo potè passare il conline a lìui­

falora e mettersi in salvo Ira noi. — Sul ponte del Tichioi essi 
sventolarono la loro bandiera, die come sapete, è simile Mia no­
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stra. ­ (Opin.) 
M I L A N O 5 .gennaio . 

L'utllcio di posta ha emanato, un avviso con cui'avverlc il pub­

blico che quindi innanzi non si riceveranno pieghi e gruppi diret­

ti pel Piemonle ma solamente le lettere­ Pare altresì che essa vo­

glia estendere il suo gabinetto di lettura, giacché, per quanto 
molti asseriscono, non si dà corso a quelle che vengono impo­

si ale. 
Ln minnccin­dclfei coscrizione si fa ogni giorno maggiore e la 

ginvcuffi svigna in gran numero. Per mettervi un freno il fdd­ma 
resciallo pubblicherà un decreto, col quale verrà stabilito, che 
tutti i lombardi militanti,nelle file sarde saranno considerati co­

me rei di alto tradimento e quelli presi colle armi alla mano ver­

ranno immediatamente fucilati. Siamo assai grati dell'avviso al­

rumanissitno fdd e ci piglieremo la la libertà di fare {dal lato no­

stro allreltanlo. (Opinione.) 

Leggiamo nella Concordia: 
Kcco un nuovo proclama minaccioso die ingiung^aiprofughi cit­

tadini di Verona di rilornare sollo il palerno e clemeitlc governo 
di S. M. rimperaloro — Or non è più la lusinga del perdono, è 
la minaccia d'una pena. 

PHOCUMÀ 
Verificandosi dei casi che i giovani delle I. il. provincic 

Lombardo­venete senza legale aulorizzazloue delle competenti lo­

ro Autorilà si recano all' estero ed entrano al servizio militare 
cuilro rAuslria. S. E. il signor Comandante generale in capo 
t'dd­maresdallo conte Uarìclzky è iudollo a prendere contro una 
tale illegalità le seguenti disposizioni che con queslo Proclama 
porta a comune notizia. 

J . Quegli individui che furono già colti nella fuga e arresfali 
dall'autorità politica, verranno fubilo consegnati al militare ed 
arruolali in reggimenti tedeschi fuori d'Italia. 

2. Tutte le aulorità politiche, le delegazioni, le municipalità, i 
ccmiiiissarinli distrettuali ed i comuni sono incaricali sollo la 
propria risponsabilità di esser solleciti clic la polizia e lo guardie 
di sicurezza invigilino i vifiggialori, e arrestino chiunque non hail 
suo passaporto: senza però importunare di soverchio i viaggiatori 
di condizione civile. 

.3. Chiunque,privo di passaporto non può intcramele giustifica­

re to scopo del suo viaggio, verrà tosto trasmesso al mililarc , ed 
arruolalo in un reggimeulo tedesco fuori d'Italia,'e quelli sollan­

Lo£chc non possono venir impiegali nel scrviz'o mililarc, nemme­

no come infermieri, saranno conseguali alte autorilà civili per la 
competente lor procedura. 

A. Cd*individui ai quali riuscì di sottrarsi in paese straniero e 
prendono servìzio militare contro l'Austria, uba volla che siano 
àrresli.tì, vengono puniti a tenore delle leggi d'alto tradimento, e 
non hanno in qualunque erso alcuna speranza (li csjcre' tratlali 
come prigionieri di guerra. 

5.' Albergatori ed allri clic siono.convinli di avere dato asiload 
individui senza passaporto, saranno puniti con una mulla pecunia­

ria di ­15 lira austriache per la prima volta, di 30 per la seconda, 
e cosi progressivamenle sempre crescendo di 15 in ISIireaustria­

clic. Coloro che saranno convinti di avere sedolto a fuggire dei 
­giovani verranno anciressi trattati conforme alle leggi. 

0. Contro quelli che posseggono dei beni verrà poi proceduto 
secondo lo deposizioni già pubblicate in alcune provincic Venete. 

7. I qui sollo denominati diesi allontanarono da Verona sen­

za legale autorizzazione delle aulorità, come pure tutti gl'indivi­

dui profughi da allri paesi delle provincic Venete, sono invitati 
nel termine di sei settimane dalla data del prescnle proclama a 
tornarsene al loro domicilio illegalmente abbandonalo, allrimenli 
scaduto esso tempo, saranno trattati nel senso delle sopra citale 
disposizioni. 

8. Per ultimo dovranno le autorità iiumediatamenle arrestare 
quogPindividui mililari che., scorso il periodo concesso al perdo­

no generale, cioa fino al 28 dicambre ­1848, non ritornano ai loro 
corpi di truppe, e trasmcltcìlì al militare, e verranno poscia pu­

niti dalla competente giurisdizione a norma dello vigenti leggi. 
Verona, 27 dioembre ­1848. — Dall' I. K. Comando della For­

tezza. 
Il Tenente Maresciallo GHGHAKDI 

A questo proclama lieti dietro un elenco di ben 03 cilladini fra 
i quali contatisi un Htirbi d'anni 15, un Anderluzii, un Bevilacqua 
d'anni I­i, ed un Jorgler d'anni 13 ! ! ! 

Noi non sappiamo esprimere se più lo sdegno od il disprezzo 
ci commuovono in veggeudo estendere una legge si iniqua fin an­

co ai fanciulli1. Ma ruughia deirauslriaea grifagna non li può rag­

giungere. 

• ' 

T X N E Z I A 50 decembre 
U dbspotìsmomilitare degli oppressori manometto tutto 

elle gli si attraversa per via nelle desolale nostre provin­

cic. Agli alti di'ferociaì­'tfhtó Susoilaiio indi, anima, senlimenti 
di rabbia, ne vedresti alternarsi allri di cosi gotta scipite?­

za, che invoglierebbero a, fare le risa grasse, in altri tempi 
e solto allre ìnflucuze. Www lettera di terraferma del 20 
dicembre si esprime così;­

» Ti dirò d'un colai maresciallo, che giunto, giorni so­

no, a Mestre per partile alla volta di Padova, e giuntovi 
inaspettato pochi istanti dòpo che il convoglio se n'era itd,. 
montò sulle furie e fu a un punto di far fucilare l'ingegnere 
Mari. Il (piale dovette trangugiarsi una. bibita, di villanie » 
quali sanno dire quo' signori gentilissimi. Il giorno do^o 
messer Vandalo mandava un drappello di militi alla.stazio­

nc\ incaricali d'impedire la partenza del eunvoglio e di far 
fuoco . . . sulla macchina, ove ardisse­di partirev prima dcl­

l'akrivo di lui. 
». Tutti, dal primo alf ultimo, comandano ai bacchetta ; 

ondo meschino colui, sul quale pesano contemporaneamen­

te due o più comandi, tra loro contraddillorìi. L'altra set­

timana volevano condurre per Vicenza, legato a< modi so­

maro, un ingegnere della strada, ferrata, reo di avere, in 
r 

obbedienza a un ordine del Comando generale di Verona, 
domandato il pagamento della lassa convenuta d'i transito 
ad un convoglio di militari. Non so come sia campato da 
questo sfregio. Senti miche questa. Al general Mittis sono 
venute in uggia le bandiere rosse, che s' adoperano còme 
segnale di sicurczza.nella strada ferrata. Il poveraccio vide 
in esse una congiura'dcHingegncre direttore malintenzio­

nato, e voleva ad ogni tosto mandarlo, legato mani e pie­

di, a Milano,, perchè 1'amico Madclzky gli logliesse ògiii 
ruzzo dalla testa, con quegli argomenti elici prodiga a biz­

zeffe per il trionfo del paterno reginic,­che Dio disperda. 
Buono per l'ingegnere che giunse lo stesso giorno a Vi­

cenza un personaggio, a cui riuscì di far trionfare, nella 
.mente del grand' uomo, l'innocenza delle bandiere rosso. 
tiidcrai forse; ma io credo, che Mittis, e con lui gli op­

pressori tutta d' Italia, vedessero in quel rosso il sangue 
italiano, sparso per la più. santa delle eause, e che grida 
vendetta, vendetta­ contro, gl'infami, che pugnano per una 
causa maledetta dal ciclo, la causa della tirannia. » 

(Gazz. di Venezia). 
R O V I G O ùi) dicembre 

Per ordino recentissimo del Comando militare è proibito a 
chiunque di girare nelP interno, alla disianza maggiore di cin­

que miglia dal luogo di suo, domicilio, senza un permesso del­

Tauiorilài militare. Sono compresi in quest'ordine anche gl'im­

P'fgali. (Gazz. di Fèrnira.) 

Francia 

.'/ 
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ASSLMIÌLEA NAZIONALE 
Sedata del 26' Dicembre., 

11 decreto del governo provvisorio che aveva statuito 
l'abolizione dell imposta del sale è abotilo. Venne a qinstio­

A 

ne, se dovesse ridursi. Il nuovo ministro delle (ìnanze, co­

me gli allri due che 1 bau preceduto, insta per iinterczza 
dell imposta sino al 1 gennaio 1850. La commissione pro­

puue­la riduzione di due centesimi cominciando dal 1 lù­

glio 1849. 
Vari emendamenti si son proposti e rigettali; e il pro­

getto della commissione è accolto.. 
Tornata del 29 

Non vi fu deliberata cosa d'importanza, meno alcuni de­

creti d'interesse locale ce. 
li presidente dà la parola a M. Beauvo per le interpcl­

lazioni cui l'assemblea l'aveva autorizzato a dirigere al go­

verno per gli altari d'Alcmagua, e d'Italia; ma M. Beauve 
dichiara che per non creare un altro inibaraz.zo al nuovo 
ministero si contenta d'aggiornarle {Si! si! benissimo! ) . 

Tornata del 50 
AHapcrlura della seduta i rappresentantierauo in nu­

mero assai scarso. La sala delle conferenze era zeppa ed 
antmatissima. M. Passy che ieri non era alla seduta, oggi è 
al suo banco. Vi si vede pure il generale Lamorioiere. 

L'Assemblea sia formando le sue dieci leggi organiche. 
Questa mane gli ullizii si sono occupati della nomina di una 
commissione per la legge sulla stampa, I rappresentanti 
essendo.poco numerosi la seduta ha poco interesse, 

L'attenzione dell'Assemblea si òsvcgliata sulla discussio­

ne relativa agli avvanzamculi mililari come •ricompensa. 
Un progetto di l e g o e sialo presentato per consacrare 

queste nomine; è combattuto vivamente da M. Lospinasso, 
e il generale Lamoricierc è montato alla tribuna per dare 
qualche spiegazione in proposito.Questuiiico articolo mes­

so ai voti fu adottato ad una grande maggioranza. 
Varie furono le voci, spesso false e contradditorie, in­

torno alla dimissione di M. De Malleville: la vera cagione 
eccola secondo che ci viene assicurato da persona degna, 



(Corrìsp: fitog.J 

di fede. Malleville avrebbe presentalo colla tirma dei Pre 
sidcute una lunga lista di nomine a prefetto e sotto pre­

letto. Il Presidente avrebbe voluto leggerla prima di fir­

marla. Ciò offese Malleville; e dimandò al Presidente quale 
poleva essere la sua risponsabilità ministeriale, se non 
poteva nominare i su )Ì agenti come meglio credesse. 

Come si vede, qui non si traila di una quislione politica 
o di una quislione finanziaria. Ella è una quislione di fa­

miglia. 
Egli è dopo questo fatto che Leon de Mallevine rìcevet­

una lettera il cui contenuto e la cui forma lo invitavano a 
dimandare la sua dimissione. 

.5/ deccmbre 
Dicesi che 350 rappresentanti dell'Assemblea nazionale, 

se la legge proposta pel suo scioglimento non è approvala, 
daranno Ut /oro dcuii&s/rme. 

— Stammane fu collocalo, nella sala già del trono, al 
palazzo di città, il nuovo slemma della cittì» di Parigi. Nel 
centro vi è il vascello d'argento, sul fondo rosso, sormon­
tato dalla corona murale. A destra e a sinistra sono due 
gemi dorati assisi, circondati da rami d'alloro egualnicnte 
dorati. Al di sopra della corona murale è una grande ta­
vola d'oro ove leggesi; 

Repubblica Francese. 
Costituzione del 4848. 

Libertà, cg<iag'ianza, fratellanza. 
Si vedono superiormente a questa Ire fasci sormontati 

da lanci e. 
Leggiamo nella Gazelte de Franco del 31 deccmbre; 
Le lettere scambiate tra Luigi Napoleone e il sig. Mal­

leville aveano determinala la demissione in massa del mi­
nistero. 

Queste lettere si riferivano agli alti di processo per gli 
affari di Strasburgo e dì Boulogne. 

Luigi Napoleone domandava questi atti al ministro del­
l'interno che ricusava di estrarli dagli archivi dove sono 
riposti. 

il signor Bixio avendo data, coinè lutti i suoi colleglli, 
la sua dimissione, ha giudicato di doversi persistere, dac­
ché Malleville non ritirava la propria. 

ieri vi fu grande movimento per le strade di Parigi. E ciò 
avveniva perchè si credeva die un (ale fiervais commissario di 
Polizia fosse stato messo in prigione e quindi sfuggilo. 

Il Generale Cavaignac è stato nominato presidente della com­
mfssioae incarica!.'! di presentare un progetto di legge relativo 
all' organizzazione della forza pubblica ( nazionale, truppa ). 

Il ministro della giustizia trasmise un ordine al procuratore 
della llcpubblica di perseguire ed imprigionare chiunque gri­
dasse Viva V Imperatore. Questo grido è considerato come un 
attentate alla Cusliluzione. 

Spagna 
Un nuovo tentativo d' insurrezione ebbe luogo a Siviglia , nella 

notte del 20 dicembre. I congiurati, tra cui figurava il sergente co­
mandante il posto del palazzo, avean formalo il divìsamento d' av­
velenare, o, per dir meglio, addormentare profondamcnlc, col mez­
zo d' un narcotico, una parte della guarnigione. Le autorità e i ca­
pi di corpo dovean essere convocati a palazzo con lettere false, già 
a quesl' uopo preparate, e quindi i congiurali se ne sarebbero im­
padroniti. 

Dicesi che la trama sia stata rivelata dal sergente stesso, e le 
autorilà ebber tempo di prendere le misure necessarie per arrestare 
i congiurati i» delitto fragrante. Diffalti, all' ora designata, costoro 
assalirono una sentinella e la minacciarono d1 una pugnalala se da­

va f allarme ; ma fatto appena questo tentativo, furono assaliti 
dalla troppa; ne successe una mischia in cui un solo dei cospi­

ratori è slato arrestato. 
Più tardi si fecero due altri arreslati. 

r 

L' assalto fu diretto contro f arsenale, ove i congiurati spera­

vano di fornirsi d1 armi; di là dovevan recarsi a palazzo e saccheg­

giarlo, come pure parecchie case principali della città. 
1 congiurati .erano in numero di 200, da quanto si racconta, 

se aveano relazioni colla capitale, ciò che potrebbe far credere 
ad una mossa concertata. Ma le milizie di Madrid sono buone, e 
ci provano che questa congiura non avea qudP importanza ehe 
uìle prime le si darebbe. 

(Jcnnaiiia 
Riportiamo come si legge nell'Osservatore Triestino il 

i). Bulleltino dell'Armata austriaca senza però garantire la 
veridicità delle notizie finche non ci vengano confermate 
da fonte più credibile. 

NONO BOLLETTINO DELL' ARMATA. 
In questo punto ricevo da Sua Altezza il Maresciaf/o 

principe di Wìndischgratz, dal quartiere generale di Raab 
in data 30 dicembre, il seguente rapporto pervenutogli di 
una vittoria del Tenente­Maresciallo Barone Jellacich in 
uno splendido combattimento del primo corpo d'armala col 
corpo del capo dei ribelli Pcrezcl. 

Il governatore militare e civile 
BAHOSE m WELDEN, Tenciite ­ Maresciallo. 

Rapporto del Tenente ­ Maresciallo Barone Jellacich a 
Sua Altezza il signor Feld­Marcsciallo e supremo coman­
dante dell'armata, principe di Witidischgratz. 

Moor, 30 dicembre 1848. 
Ieri a Kis­Bòr venni a sapere che un corpo nemico di 

8000 in 10,000 uomini sotto il comando di Perozel era in 
marcia innanzi a me, nella direzione di Moor. 

Perciò presi la risoluzione di marciare con tutte le mie 
Uuppe alle ore 5 del maltion onde inseguire il nemico. 

10 lo trovai a un'ora di distanza da Moor in una posi­
zione favorevole —mi tenni sulla difensiva,onde aspettare 
la divisione Ilartlieb, che marciava dietro di me a nuora 
e mezza di disianza, ma il nemico cominciava a ritirarsi, 
per cui mi vidi costrcllo di attaccarli) colla brigata (dram­
moni e colla mia cavalleria. 

17 attacco seguì animali.+simo, specialmente per parie 
dei due reggimenti corazzieri Uardcgg e Wallmoden In 
una mezz'ora avevamo posto in rolla il centro nemico, 
conquistati sei cannoni e fatto qualche migliaio di prigio­
nieri, fra'quali, molti utliciali; dicesi pure che sia stalo 
fuci/ato un generate ncuiico. If campo di bavaglia è co­
perto dì morti. 

11 Tenente­Colonnello Conte Sternberg e il capitano 
conte Timotan presero il primo cannone nemico alla testa 
d'una divisione di corazzieri Wallmoden. 

Le (ruppe hanno attaccato il nemico con quella bravura 
che s'addice all'i, r. armMa. I generali Olliiuror, Grani­
numi diressero le ìortt Inippe con molto porsp/caWa e pro­
dezza. Il capo del mio stalo maggiore il G. M. di Zeisberg 
manifestò il suo talento mililarc in questa, come in ogni 
altra occasione. 

In questo punto una divisione del quinto battaglione di 
cacciatori reca un obice preso nli'inimico. 

Il rimanente del corpo di Percz,el,di circa SD DO nomuii, 
si ritirò verso Alba Reale. 

.IKLLACICII ni p., Tenente­Maresciallo. 
. E E H & I N O 27 decembre 

M. de Bodelsdnving e designalo da qualche giorno co­
inè il futuro presidente del Consigiio, ma non si presta 
molla fede a questa voce. Oggi circola la lista ministeriale 
seguenle; Bedelschwing presidente del Consiglio, de Union 
affari esteri, Wentzcl giustizia, Generale Kaiser guerra, 
de Landenberg culti, de Bonin lìnanze. 

Inglicria 
PtrimUCHlAMi) COME DOCCHENTO STORICO LA SUfiCfiXTK 

DtiLIRGKAZrONti DKL PARLAMENTO UNGIIEKESE 
La Gazz. di Zagabria riporta da quella di Pestìi, in 

data degli 8 dicembre, la seguente deliberazione del Par­
lamento ungherese : 

Da vari documenti stampali che pervennero nel nostro 
paese per mezzo privato, il parlamento ha rilevalo, che 
Ferdinando ) imperatore d'Austria e Re d'Ungheria, quin­
to di questo nome, ha abdicato al Irono imperiale a Ol­
mutz il •> corrente , dichiarando sciolti tulli i suoi popoli 
da ogni obbligazionef come pure tulli gli impiegati, dal 
prestato giuramento di fedeltà, in un suo manifesto , con ­
trassegualo dal ministro austriaco Schivartzeuberg. Kgli. 
dichiarò in pari tempo, che il suo fratello più giovane 
Francesco Carlo, Arciduca d'Austria, ha pure abdicalo a 
favore di suo figlio maggiore l'Arciduca Kranccsco Giu­
seppe. In seguilo a ciò l'Arciduca Francesco Giuseppe, as­
sumendo ìl titolo d'imperatore d'Austria e re d'Ungheria, 
annunciò in mi altro manifesti), di data 2 dicembre, con­
trassegnato pure da! ministro austriaco Selmarlzenbcrg, il 
suo avvenimento al Irono a lutti i popoli della monarchia , 
C mentre fa conoscere la sua intenzione di voler fondere 
(ulte le province e tulle le stirpi dei vari popoli in un solo 
grande corpo, dichiara di aver già ordinato a tale scopo 
tutte le opportune disposizioni onde vincere prima di tulio 
la cosi delta ribellione. L'Ungheria, unitamente alle pro­
vince che le sono annesse , non avendo mai fallo parte 
della monarchia austriaca, non lo è neppure al dì d'oggi; 
ma forma un regno indipendente che ha la sua propria co­
stituzione, oche non può esser governato altrimenti, che 
con proprie leggi formale dal suffragio della nazione. 

L'intangibile manleu mento di questa indipendenza e di 
questa posizione legale forma appunto la base fondamen­
tale, su cui si appoggia il diritto della Gasa d'Austria a do­
minare nell'Ungheria, secondo la successione stabilita nella 
sanzione prammatica. Le disposizioni che vengono ema­
nate dalla famiglia imperiale riguardo al Irono dell'Austria, 
non possono quindi aver alcun riguardo al trono, del regno 
d'Ungheria e delle sue parti'senza il consenso del parla­
mento ungherese ; ma ullinchè i malevoli non diano Una 
falsa interpretazione al silenzio del parlamento , quasi fos­
se una lesione dei diritti nazionali, ora che l'indipendenza 
dell' Ungheria e delle sue parti viene dovunque perfida­
mente altaccata colla forza delle armi, per cui Ui nazione 
è costretta a porsi in una guerra difensiva per sosteacre la 
propria nazionale indipendenza; Ì rappresentanti della na­
zione legalmente convocati, che sono i custodi della co­
stituzione e del potere legiltimamente costituito, credono 
loro dovere di dichiarare in nome della nazione riguardo 
a quegli avvenimenti. 

Il trono reale d'Ungheria non può restare vacante, sen­
za che prima vi acconsenta ìa nazione, sevoiiào una leggo 
comune a lutti, che colla morte del re coronalo. Ove mo­
risse il re legilliniamente coronato, allora corre obbligo al 
suo successore di estendere d' accordo colla nazione una 
lettera inaugurale , di prestar giuramento alle leggi del 
paese e alla costituzione; e di farsi coronare dalla nazione 
colla corona di S. Stefano.Kgli può bensì esercitare poteri 
anche prima d'esser coronato, ma solo nei senso della leg­
ge, e ciò soltanto nel caso che morisse il re coronalo, e 
tranne quest'unico caso, non può seguire legalmente nes­
sun cangiamento noi possesso del trono ungherese, senza 
il volere della nazione e senza il consenso dell assemblea 
che rappresenta la nazione: così che, quando l'imperatore 
e re Francesco I invitò la nazione in via legale perche ac­
consentisse alla incoronazione dell'ora vivente Ferdinan­
do V, il parlamento aderì nell'anno 1830 che Ferdinando V 
venisse coronato, col patio espresso, che egli non sarebbe 

per immischiarsi, vivente suo padre, ininimamenle noi di­
ritti di potere qualunque, senza preventiva adesione della 
nazione. 

Tanto pili esigesi il previo consenso della nazione, se 
1 immediato presuntivo erede del Trono di un ramo secon­
dario, che non fu ancora in possesso del trono e che quin­
di non ha diritto di prendere alcuna disposizione, ha l'in­
tenzione di cedere il trono a un più lontano parente della 
famiglia senza aver riguardo ai tìgli che potrebbero nasce­
re dal re ancora vivente. 

Giacché senza l'adesione della nazione nessuno può ar­
rogarsi i dirilti reali tinche vive il re, e meno ancora cam­
biar la successione al Irono con patti di famiglia, giacché 
si rende necessaria l'adesione della nazione perdio il re 
sia sciolto dagli obblighi che sono annessi al possedimento 
del trono, —■ giacché il regno dell Ungheria si basa su di 
ini contratto bilaterale, del quale ò parte fondamentale 
quella di riguardare come legittimo re solo colui che sti­
po/ò calla nazione e d'accordo col parlamento un contratto 
d'incoronazione, die giurò le sue leggi e i suoi diritti, e 
che fu cinto in seguilo a queslo giuramento della corona di 
S. Stefano, — giacché la nazione ha il diritto di stabilire 
un governo provisorio nel caso che il re coronalo non 
risultasse idoneo a sostenere le cure di governo, — e giac­
ché non fu minimamente chiesto il consenso della nazione 
ungarica a quella abdicazione e quei trasferimenti di di­
ritti ch'ebbero luogo a Olmutz il "i dicembre: e non po­
tendo lìnalmcnle l'abdicazione volontaria al Irono imperiale 
dell'Austria cangiare minimamente 1 indipendenza, la co­
stituzione e i dirilti fondamentali del regno d Ungheria e 
delle sue parti; il quale regno d'altronde non appartiene 
alla monarchia Austriaca: il parlamento, quale organo lo­
cale del regno e delle sue parti, dichiara, Che senza avviso 
fatto al parlamento e senza il suo consentimento non possa 
disporre nessuno del trnno reale dell'Ungheria: perciò il 
parlamento tenendosi strettamente alla legale indipenden­
za della Costituzione ed ni dirilti fondamentali della nazio­
ne ungarica, ordina e comanda in nome della nazione a 
tutte le Autorilà Kcclesiastiche, Civili e militari, agli im­
piegali, alle truppe ed a tutti gli abitanti dell Ungheria 
e delle partì che le sono dimesse, aflìuchc doverosamente 
fedeli alla costituzione, non riconoscano giurisdizione 
di sorla e di chi sia die non vi sia autorizzato dalla legge, 
dalla costituzione e dal Parlamento, non la pennellano in 
nessun modo, e consideriamo come arroganza illegale ogni 
influenza che tendesse ad ingerirsi negli all'ari del regno; 
allineile sollo il vessillo legale delta fedeltà verso il paese 
e la costituzione, proteggano e difendano la nostra patria 
da ogni straniera usurpazione, ingerenza o attacco nemico, 
riconoscendo ciò siccome santo e patriottico loro dovere, 
e in pena di cadere, in caso contrario, nei castighi commi­
nati dalla legge per il delitto di allo tradimento. 

Nell'atto che si ordina la notificazione di questa delibe­
razione a tutte le giurisdizioni e alle truppe di guerra, si 
ordina al comitato di difesa, come .quello cui è attualmente 
alììdalo il governo temporaneo mediante il parlamento 
nelle attuali circostanze del paese, di disporre 1 opportuno 
perchè ciascuno sia obbligato ad uniformarsi alla delibera­
zione medesima. 

klicoli IOIIIUÌÌÌ rali 
Come fu annunciato da questo foglio non guarì Giovanni Tur­

Ionia e Giuseppe lìondini si presero la cura di restaurare, e a­
dornare la Colla di Torquato Tasso di tulle le reliquie dell' al­
tissimo poeta. In quella occasione ebbe luogo il rito espiatorio, 
e fu tenuto da Tommaso liorgugno un Italianissimo discorso. Que­
sto messo a stampa colt'aggiuuta dello iscrizioni a Giovanni Tor­
lonia si vende a beneficia dell' Institulo di Carità Educatrice fon­
dato dai medesimi pei tigli delle nostre Campagne al prezzo di 
bai. 10. 

I UimARil SONO 
Giovanni Gallnrini: — Monte Cìtorio — Pietro Merlo: — Piaz­

za Colonna — Ferrini: — idem — Ferretti: — alla Minerva — 
Monaldini: — Piazza di Spagna. 

Il Consiglio de'Ministri Commissione Provvisoria di Governo 
dello Stato Komano nella tornata del 3 gennaio corrente ha decre­
tato che sì desista assolutamente dall' incarto proctissuale pc Ut­
mnlti e sequele avvenute fra la Guardia Civica di Marino e VAr­
ma de*Carabinieri convenendo in queslo avviso e la Magistratura 
del luogo, e il Ccncrale dì quella milizia oltraggiata nel seguente 
giorno con analogo dispaccio fu comunicata questa consiliare de­
liberazione al sìg. Ministro di Grazia e Giustizia il quale nel gior­
no cinque trasmise gli ordini opportuni af sig. Procuratore Fisca­
le per resccuzione di questa grazia speciale. 

r . 

I falli degni di gran memoria , meritano d' esser tramandati •, 
fiacche ninna cosa peggiore, che ammortizzarli. Sia però lode al 
Prof. Mattcucei che arrivò a questo scopo, e Io perfezzionò; ed io 
che ne ho avuta una delle, più grandi prove, sono coslrctto giusla­
menle a pubblicarla. — Egli assistito dai Chirurgo condotto di 
Gavignano il Prof. Ortemi la di cui scienza chirurgica già è pur­
troppo noia in diversi paesi, il giorno \A Ottobre del 48, con una 
operazione che forma epoca in Segni , estirpommi un tumore nel­
l1 orbita, il cui volume­ poco mancava che non coprisse, tutta la 
parie esteriore del bulbo, eòu deformazione la più orrìbile. Frano 
oramai scorsi due anni circa dal!1 apparizione di dello tumore : e 
dopo essere riescile vane in questo frallcmpo tulle le cure ope­
rate in Roma, e dai Celebri Prof. Benignelli. Egli Chirurgo di 
condotta in Segni, mentre già ii (umore era per passare in can­
crena, e che lutti i rimedj umani sembravano inetlìcaci, vi riesci 
colla perfezzion»la più meravigliosa. — In attestalo di ricono­
scenza , ognuno dal fatto suindicato solamente potrà rilevare , 
di quanlo sìngolar merito sia degno il Sig. Prof. Giovanni Mat­
leucci Chirurgo condotto della città di Segni. 

IAUGI Cazzi. 

NARCISO PIERATTIM Ilesponsabile 
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